                                                                               Platanos 13 aprile 2012
Lettera agli amici

Carissimi,

questa mia lettera avrebbe voluto arrivare con gli auguri di una Pasqua trascorsa, nell’intimità e nello stupore della Liturgia della Resurrezione…purtroppo è stato impossibile; tuttavia sempre il grande messaggio cristiano ci dona quella forza e quella pregnanza capaci di travalicare il tempo e il ritardo degli eventi umani.
Infatti, qui, mercoledì sera della settimana santa, mentre eravamo in Cattedrale per la Messa Crismale con il Vescovo e tutti i sacerdoti della diocesi, un grande tornado coinvolse la zona per un largo raggio, lasciandoci all’oscuro per tutta la celebrazione….si risolse con candele e lampade di supporto.
Rientrando a casa, poi, lungo il tragitto si incrociavano grossi  rami di alberi sradicati , piante divelte, auto distrutte da lamiere cadute dai tetti, tetti scoperchiati….e, per concludere, una volta arrivate a casa, la sorpresa della mancanza della linea telefonica e di Internet…difficile sapere quando potranno essere attivati… qualcuno diceva anche dopo otto giorni… oggi, qualcuno dice, addirittura anche dopo un mese.
Tuttora siamo ancora in una situazione di disagio che, per molti, significa senza luce e addirittura senza acqua

Questa volta, se è così, mi sembra di poter dire che il Messico era più tempestivo nella risoluzione dei problemi, forse perché abituato a tante tormente tropicali.
Mi sto rendendo conto di trovarmi in una paese che, anche se permeato di presenza occidentale, resta nella sostanza un paese dell’America Latina.

Mi sto adattando e mi stupisco di me stessa… ieri sera, infatti, per ritornare a casa da Buenos Aires, invece di un’ora, ho impiegato quattro ore e mezza, con l’incertezza di arrivare.

Prendo comunque la vita come viene, senza fatalismo, ma vivendo “il qui e ora”… e godendo una serenità e una pace, inusuali per me abituata a programmare…

Sono passati più di  quaranta giorni da quando ho lasciato Firenze, e fin dal primo momento ho avuto la felice sensazione di trovarmi tra persone conosciute, di sentirmi a casa mia.
Chiaramente la stessa presenza di Padre Francesco ( mio cugino) mi ha permesso di essere facilitata nei rapporti e di anticipare dei tempi normali di conoscenza e di adattamento.

Vivo con una ragazza, Monica, di 41 anni, che è la segretaria del Vescovo ; pur essendo diverse e, l’una e l’altra, abituate ad una certa indipendenza, riusciamo a gestire degli spazi di autonomia che ci permettono di portare avanti ciascuna il proprio impegno.

Mi rendo conto che anche questo è per me una nuova possibilità: vivere la diversità nel rispetto delle culture diverse, ora diventa una realtà da vivere nel quotidiano, costruita e tessuta con pazienza, al di là dei grandi proclami.
E’ per me una scuola di vita e quindi un cammino di crescita umana e cristiana.

Sono contenta poi, perché, a differenza del Messico, dove la mia attività era prevalentemente pastorale, sostitutiva del sacerdote, qui, al contrario le due parrocchie sono organizzate in modo tale che la presenza dei laici e dei diaconi è reale e efficace, quindi non necessita del mio contributo.
Io sono impegnata su campi in cui il mio contributo, tra l’altro, è in sintonia con le mie competenze e nello stesso tempo stimolante per approfondire la mia preparazione e i miei interessi specifici e dove il legame tra le due Diocesi, Firenze e Quilmes, sembra essere ancora più visibile.
Ho iniziato da poco un Corso di Conseling, fino a dicembre , con un gruppo di  seminaristi, prossimi al diaconato: l’obiettivo è quello di offrire loro alcuni strumenti, utili nel ministero pastorale, e che riguardano la relazione con le persone, specie quelle in difficoltà, e poi alcune dinamiche relative alla conduzione di gruppi.
Con agosto poi mi è stato chiesto di tenere un Corso di “introduzione al Nuovo testamento” nella Scuola di teologia….anche questo è per me un’ottima opportunità per esercitare e apprendere sempre meglio la lingua e per approfondire temi che coinvolgono sempre più l’esistenza dell’uomo

Con lunedì scorso, inoltre, ho cominciato “ la mia attività di insegnante di italiano,”  con la differenza che non tengo registri e valutazioni in senso stretto:  infatti è un laboratorio di tempo libero, rivolto a bambini e ragazzi dai tre ai 20 anni, scaglionati per età a cui viene offerta l’opportunità di imparare ( per molti) la lingua dei nonni: questi sono  ragazzi presenti nella “Casita del nino”, carenti da un punto di vista formativo, e con una famiglia alle spalle spesso incapace di rispondere alle loro esigenze minime…e quindi per chi opera,  la possibilità di “essere una presenza umana” non manca. 
Questo mi vede impegnata tutto il lunedì e il mercoledì, concludendo poi alla sera di questo stesso giorno,  con un gruppo di adulti…dove mi sento proprio a mio agio, perché adulti profondamente motivati e lavorando su un piano paritario.
Non mancano poi la risposta e la disponibilità a tante piccole richieste, che hanno il sapore e la gioia dell’incontro con l’altro, fatto di gratuità reciproca…da poco si è iniziato una “scuola della Parola” con un gruppo di persone adulte, il cui interesse sembra coinvolgerle in questo nuovo percorso 

Mi si sta aprendo gradualmente  un mondo… e mi sento immersa in questa parte di storia, per certi versi simile alla nostra, ma per molti altri alquanto diversa, per la variegata mescolanza di culture occidentali  e di tradizioni locali – indigene

 E devo dire che , pur impegnata, sento di avere il tempo e le condizioni adatti per dare alla mia attività quelle competenze didattiche specifiche, che finora non ho sperimentato, in modo sistematico e continuativo, ma solo saltuario.
Che dire poi dell’Argentina, in particolare di Buenos Aires, meglio ancora di Platanos, quartiere della città di Berazategui?
Nei primi giorni mi sembrava, attraversando la capitale, di trovarmi nelle nostre città europee, per la maestosità dei palazzi, per i grandi boulevard simili a quelli di Parigi, cibo italiano, facce per lo più europee….un angolo un po’ confuso d’Europa: esperienza vissuta proprio ieri sera: metro e autobus che funzionavano a intervalli, persone in attesa, nella speranza che qualche bus si fermasse, il treno, stimatissimo, che mi doveva riportare a casa, partì dopo un’ora dall’ora stabilita… senza che nessuno ti dicesse qualcosa…la realtà è altra.
Senza dubbio, l’Argentina offre una miscela forse unica di rassicurante familiarità, per l’innegabile influenza europea e i numerosi immigrati.
Naturalmente, basta allontanarsi dalla grande città, per scoprire spazi e parchi sconvolgenti, in nulla simili alle nostre distanze.
Se avrò il tempo di vedere qualche luogo, data la sua estensione geografica, l’Argentina mi porterà a vivere una natura insolita e prorompente, con paesaggi che spaziano dai ghiacciai del sud all’altopiano…ma quello che spero di poter scoprire, e che forse permane la risorsa più interessante , è qualche remoto  paesino dell’entroterra, questo strano mondo, così tanto simile a casa nostra, ma tuttavia così diverso per cultura, tradizioni e valori umani.
Mi auguro quindi di saper tenere la mente e il cuore aperti per lasciare alle persone che incontrerò di raccontarmi quel bizzarro, contradditorio e incantevole paese che è l’Argentina.

Prima di chiudere questa mia lettera, vorrei rassicurare  a ciascuno il mio ricordo , come pure ringraziare ciascuno per la sua presenza di amicizia e di preghiera.
Portando nel cuore Firenze e quindi non dimenticando gli amici italiani, vi giunga il mio saluto sincero e fraterno da questa parte di mondo, ogni giorno sempre più sorprendente

Con affetto Anna Maria Boscaini 

